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A sentire l’opposizione, l’economia italiana pare sull’orlo
della  catastrofe.  A  sentire  la  premier,  l’economia  è  in
salute, e la maggior parte degli indicatori rilevanti sono
migliorati durante il primo triennio di governo.

Fra le due diagnosi, è senz’altro quella della premier la più
aderente alla realtà. I conti pubblici sono migliorati. Il
tasso  di  occupazione  è  al  massimo  storico,  il  tasso  di
disoccupazione è ai livelli più bassi da vent’anni. Il peso
dei lavoratori stabili aumenta, quello dei precari cala. Il
part time involontario è in diminuzione. La percentuale di
famiglie a rischio di povertà o esclusione sociale è al minimo
dal 2015, anno di inizio della serie storica.

Però…

Però, se è sbagliatissimo negare i progressi intervenuti in
questi anni, non meno problematico è ignorare quel che non ha
funzionato. Ad esempio il numero effettivo di famiglie in
povertà assoluta, che non è affatto diminuito, almeno a dar
credito ai dati Istat (autorevoli studiosi hanno sollevato
dubbi sulla metodologia). O il flusso di giovani laureati
verso  l’estero,  anch’esso  in  aumento.  O,  al  di  fuori
dell’ambito  economico,  la  lunghezza  delle  liste  di  attesa
negli  ospedali  (anche  se  mancano  dati  comparabili  con  il
passato). O i numeri di alcuni reati, ad esempio l’incremento
degli stupri (ma i femminicidi sono in netto calo).

Di  tutte  le  critiche  dell’opposizione,  tuttavia,  la  più
fondata è quella che riguarda la pressione fiscale. Anche qui,
occorrerà attendere i dati definitivi (specie quelli del Pil,
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che possono modificare il denominatore), ma il trend è chiaro:
la pressione fiscale era al 41.7% nel 2022, è arrivata al
43.1% nel 2025, a un passo dal massimo storico (43.4%) toccato
ai  tempi  della  crisi  finanziaria  del  2012-2013,  sotto  il
governo Monti.

È vero naturalmente che all’aumento del gettito fiscale hanno
dato un bell’impulso gli oltre 1 milione di occupati in più,
ed è pure vero che la maggior parte delle aliquote non sono
state aumentate, o sono addirittura diminuite. Ma questo non
risponde alla domanda cruciale: perché il Pil è cresciuto più
lentamente del gettito fiscale?

Le risposte sono molte, perché molteplici sono i fattori che
possono  aver  inciso  sul  gettito  (numeratore)  e  sul  Pil
nominale (denominatore). Nel caso del numeratore, ad esempio,
gli aumenti delle tasse locali, il venir meno di agevolazioni
ed  esenzioni,  la  lotta  all’evasione,  e  soprattutto
l’inflazione, che permette allo Stato di prelevare più reddito
senza modificare le aliquote (il cosiddetto fiscal drag). Nel
caso del denominatore (Pil nominale), soprattutto una dinamica
insufficiente  della  produttività  del  lavoro  (il  reddito
prodotto cresce più lentamente dell’occupazione), che da circa
tre decenni è il problema cruciale dell’economia italiana.

Quale che sia il mix di fattori che hanno portato a un aumento
della pressione fiscale, il fatto resta: negli ultimi tre anni
il peso che la Pubblica Amministrazione esercita sull’economia
è aumentato, non diminuito come ci si poteva aspettare da un
governo di destra. Si potrebbe dire, provocatoriamente, che –
sul piano fiscale – il governo Meloni di fatto ha attuato una
tipica politica di sinistra: risanamento dei conti pubblici +
aumento della pressione fiscale. Per non parlare del taglio
decisamente  “sociale”  delle  finanziarie  2023  e  2024,
sbilanciatissime  a  favore  dei  ceti  deboli  (solo  con  la
finanziaria 2025 è intervenuta una lieve correzione a favore
dei ceti medi).



Dunque, sul piano dei crudi dati statistici, l’opposizione ha
perfettamente  ragione  quando  accusa  il  governo  di  aver
aumentato la pressione fiscale. Un’accusa che è tanto più
giustificata se si pensa che, calcolata al netto dell’economia
sommersa (ossia sull’economia regolare), la pressione fiscale
in Italia sfiora il 50%, verosimilmente la più alta d’Europa:
difficile pensare che la bassa crescita del Pil italiano non
dipenda anche da questo.

C’è  solo  un  piccolo  dettaglio  che  incrina  il  discorso
dell’opposizione:  il  fatto  che  la  pressione  fiscale  sia
altissima, e sia stata aumentata ulteriormente dal governo in
carica, non può che andare contro l’ipotesi, ventilata da Elly
Schlein, di introdurre una nuova imposta patrimoniale europea:
se la pressione fiscale è eccessiva, la soluzione non possono
essere nuove tasse. Tanto più che, da anni, l’opposizione ha
smesso di parlare di spending review, ossia dell’unica misura
che  potrebbe  ridurre  stabilmente  l’eccesso  di  pressione
fiscale che grava sull’economia italiana.

La cosa curiosa è che la stessa schizofrenia si manifesta sul
fronte della criminalità e dei mancati rimpatri: anche qui
l’opposizione  sta  prendendo  l’abitudine  di  criticare  il
governo, ma ancora una volta lo fa da destra, denunciando
aumento dei delitti e insufficienti rimpatri. Come se questo
governo,  incapace  di  ridurre  la  pressione  fiscale  e  di
contrastare l’immigrazione, non fosse abbastanza di destra.

Naturalmente si può immaginare che le cose di destra che la
destra non sa fare oggi, le possa fare la sinistra domani, ma
sorge il sospetto che, a forza di rimproverare la destra di
non saper fare il suo mestiere, all’elettorato possa balenare
l’idea che – più che di una sinistra-sinistra, finalmente
liberata dal morbo del renzismo – ci sia bisogno di una destra
vera.

 [articolo uscito sul Messaggero il 17 maggio 2026]


